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La parrocchia nel “mistero” della Chiesa

33.   Ma di quale Chiesa stiamo parlando? Di quella voluta da Cristo: della Chiesa universale, dunque, e delle Chiese locali, le Diocesi – la nostra Diocesi di Milano –, nelle quali «è veramente presente e agisce la Chiesa di Cristo, una, santa, cattolica e apostolica» (Christus Dominus, 11). 
Parliamo anche della parrocchia, che «è l’ultima localizzazione della Chiesa, è in un certo senso la Chiesa stessa che vive in mezzo alle case dei suoi figli e delle sue figlie», secondo la descrizione che ne fa l’Esortazione di Giovanni Paolo II Christifideles laici (n. 25), riproponendo quanto scrive il Concilio: «le parrocchie costituite localmente sotto la guida di un pastore che fa le veci del Vescovo… rappresentano in certo modo la Chiesa visibile stabilita su tutta la terra» (Sacrosanctum Concilium, 4).

Quanto abbiamo sinora detto della Chiesa, in rapporto a Cristo e nel suo essere comunità evangelizzata ed evangelizzante, lo possiamo e lo dobbiamo dire – in un certo senso – anche delle nostre comunità parrocchiali. E questo è vero già da un punto di vista dell’esperienza comune e della concretezza storica, perché noi incontriamo la Chiesa universale e diocesana proprio nelle nostre parrocchie. Ma questo è vero anche, e specificamente, dal punto di vista di una lettura di fede, la sola che ci fa raggiungere la profonda e originale natura della comunità cristiana parrocchiale. 

Questa natura – lo vogliamo precisare – non è certo quella di una parrocchia “chiusa in sé stessa”, come talora può capitare di ritenere, cadendo in una sorta di “parrocchialismo”, da superare e respingere. È, piuttosto, quella che presenta la parrocchia come comunità strettamente unita alle altre comunità parrocchiali, pienamente inserita nel decanato e realmente partecipe della vita e della missione della Diocesi, in un’ottica di reale “pastorale d’insieme”. Ed è anche quella di una comunità nella quale vanno riconosciuti, accolti, valorizzati e promossi, perché siano effettivamente al servizio dell’utilità comune (cfr. 1 Corinzi 12, 7), tutti i doni e i carismi delle singole persone e delle diverse realtà aggregative (associazioni, gruppi e movimenti).

In questo senso, il vero volto della parrocchia, il “mistero” stesso della Chiesa presente e operante in essa, è questo: «Anche se a volte povera di persone e di mezzi, anche se altre volte dispersa su territori quanti mai vasti o quasi introvabile all’interno di popolosi e caotici quartieri moderni, la parrocchia non è principalmente una struttura, un territorio, un edificio: è piuttosto “la famiglia di Dio, come una fraternità animata dallo spirito d’unità”, è “una casa di famiglia, fraterna ed accogliente”, è la “comunità di fedeli”. In definitiva, la parrocchia è fondata su di una realtà teologica, perché essa è una comunità eucaristica. Ciò significa che essa è una comunità idonea a celebrare l’Eucaristia, nella quale stanno la radice viva del suo edificarsi e il vincolo sacramentale del suo essere in piena comunione con tutta la Chiesa» (Christifideles laici, 26).

Si deve allora concludere che il volto missionario della Chiesa può e deve diventare, secondo il disegno del Padre e il mandato di Cristo, il volto missionario della comunità parrocchiale. In termini ideali – ma di un ideale che è normativo – questo volto può essere delineato con i seguenti tratti: la comunità cristiana, mediante l’esercizio del sacerdozio profetico e regale di tutti i fedeli, «diventa segno della presenza di Dio nel mondo: infatti nel sacrificio eucaristico essa passa incessantemente al Padre in unione con il Cristo, zelantemente alimentata con la parola di Dio rende testimonianza del Cristo, cammina nella carità ed è ricca di spirito apostolico» (Ad gentes, 15).

34.   Ma il quadro ideale chiede di entrare nel vissuto concreto, per ispirare, plasmare e determinare di fatto i vari impegni e le diverse attività delle nostre comunità parrocchiali finalizzati all’annuncio del Vangelo e alla trasmissione della fede. 

Si fa necessario, anche qui, un rinnovato discernimento delle situazioni reali delle nostre parrocchie: un discernimento destinato non solo a fotografarle nei loro dati, ma anche ad assumerle nei loro compiti, nella loro “pro-vocazione” operativa, riconoscendo in esse una “chiamata di Dio”. Questo è il discernimento che vogliamo aiutare e sollecitare con il presente documento. 

Saranno, in particolare, i successivi capitoli – quali “tappe” del nostro Percorso pastorale diocesano per il prossimo triennio – ad aiutare questo stesso discernimento. Alla luce di una lettura della situazione realizzata nella fede, cercheremo, infatti, di mettere in luce le scelte fondamentali ed essenziali da fare – sia a livello di mentalità, sia sul piano pratico-operativo – affinché le nostre parrocchie – nella concretezza del loro vissuto e, dunque, mediante la loro pastorale ordinaria e comune – assumano sempre più e meglio un autentico volto missionario. 

È, d’altronde, questa la sfida, quanto mai attuale e seria, presente nel nostro Sinodo 47°. Il testo sinodale indica proprio nella assunzione e nello sviluppo della dinamica missionaria una delle direzioni fondamentali per attuare il necessario rinnovamento della stessa pastorale parrocchiale. Lo fa, dopo aver sottolineato che la parrocchia, in quanto «è la comunità dei fedeli che rende visibile la missione della Chiesa in un determinato territorio», costituisce «il luogo della pastorale ordinaria, nella quale la fede può diventare accessibile a tutti e ad ogni condizione di esistenza» (cost. 136, 1.2).

Risentiamo come salutare provocazione quanto scrive lo stesso Sinodo a tale proposito: «Se vuol essere veramente se stessa, la parrocchia non può non vivere tutta la sua azione pastorale secondo un’ottica propriamente missionaria. Occorre, pertanto, ravvivare in tutte le componenti della comunità parrocchiale la convinzione che la cura pastorale, quando è svolta con la coscienza che la Chiesa deve accompagnare gli uomini e le donne al Signore Gesù, è per sua natura missionaria». È questa – precisa ancora il Sinodo – una prospettiva particolare del nostro tempo: «Soprattutto il momento attuale colloca le parrocchie in stato di missione: è quindi urgente che la pastorale parrocchiale sia contrassegnata da un impulso missionario verso coloro che non hanno ancora accolto il Vangelo nella propria vita, o non lo ritengono più significativo» (cost. 150, 1).

Quella della dinamica missionaria è, peraltro, una delle essenziali caratteristiche e dimensioni iscritte nella stessa immagine di parrocchia quale comunità che rende visibile la Chiesa e la sua missione in un determinato territorio. Proprio il riferimento al territorio – in concreto, a tutte le persone e le famiglie che abitano in un particolare spazio geografico e a tutte le attività che vi si svolgono – comporta e, di conseguenza, impegna a una uguale e specifica attenzione verso tutti, compresi i non praticanti e i non battezzati, e verso ogni condizione di vita. Tale riferimento, soprattutto nelle circostanze attuali, costituisce il primo e più prossimo spazio missionario della parrocchia, lo scopo e l’obiettivo che la sua vita e la sua azione non possono mai perdere di vista. 
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